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Noi non amiamo la guerra, ed è superfluo 
che la Bilancia riproduca al presente le ra

gioni, che la fanno seguace della pace: noi 
crediamo che ima guerra noli' alla de movi

mento industriale e commerciale sarebbe no

civa a tutte le parti belligeranti, ai vincitori 
non meno che ai vinti. Sono oramai più di 
trcnl'anni grande aeri xpatium che non si è 
accesa alcuna grossa guerra in Europa, co

inechù non abbiano mancato impulsi a pigliar 
l'anni, e ragioni, or generose, or ambiziose 
per farlo. Le tre principali potsnzn dell'Eu

ropa, l'Inghilterra, la Russia e la Francia si 
sono aperte la via a lontane conquiste, l'In

ghilterra si è fatto un impero grandissimo 
nell'Asia, la Russia tenta il Caucaso, e la Fran

cia ha preso possesso d'un lembo dell'Africa: 
<jueste potenze non possono far guerra di con

quiste in Europa, perchè, senza parlar degli 
interessi e della natura de' proprii governi 
per le Costituzionali e per la Russia della sua 
troppa ampiezza la Prussia e l'Austria messe 
in mezzo e non forti per conquistare, ma for

tissime a non lasciar altri conquistare gliel 
vietino. 1/ Equilibrio europeo se si riguarda 
per tanto alla forza e alle convenienze delle 
cinque grandi potenze, non dà luogo a temer 
di guerra. Orni' è adunque che queste cin

que grandi potenze stanno sulle armi con me

glio d'un milione e cinquecento mila soldati 
e colla spesa di più di 700 milioni di franchi? 
Se a guarentir della pace bastasse l'equilibrio 
materiale, e per cosi dire visibile, delle mag

giori potenze, per certo esse avrebbero disar

mati e indotti gli Stati più deboli a fare ii 
sinuglianle; per certo l'Europa sarebbe rima

sa con pochi soldati e con molte più ricchez

ze. ì governi dell'Europa non hanno scinti h 
spada, perchè non sono ancor tutti entrati 

in un sistema, e perchè l'urto delle idee iti 
un istante può produrre, come è sempre acca

duto, l'urto dei ferri. In questa condizione di 
cose, che devono fare gli Stati dell' unione 
Italiana? Il più semplice buon senso basta a 
rispondere: governarsi siili' esempio degli al

tri Stati. Perchè non vogliamo parlare aper

to, e dir quello che infine dicono tutti? Go

vernarsi sull'esempio dello Stato, il quale pei 
possedimenti che ha dentro l'Alpi, e per la 
voglia che senza ingiuria gli si può supporre 
di voler cogliere l'occasione di far qualche 
prova e qualche acquisto, come han fatto e 
intendono a fare l'Inghilterra, la Russia e la 
Francia, dà agli Italiani ragionevole motivo, 
non dico di temere ma di guardarsi. Si dirà 
che l' Austria osserva il diritto delle genti , 
e non vuote usurpar l'altrui. Sia. Noi voglia

mo esser larghi e concedere ogni ipolesi: ma 
chi è armato non ha una estrema influenza su 
chi è disarmalo ? massime quando l'armato è 
vicino a casa, massime quando congrega vici

no a casa il fiore e la copia dello sue truppe. 
Accenna alla Svizzera ? Noi lo crediamo, o al

meno ci sembra probabile. Non si vuole che i 
radicali trionfino in mezzo all'Europa? Sia an

cora, ma non si dee esser fiacco, quando si 
può esser forte, non si dee esser dammeno 
quando si può esser eguale. 

Quando un paese ha meno il potente anelito 
della vita, e ha detto io voglio, la dignità, la 
fermezza, il sentimento altero de' suoi desti

ni diventano per lui un sacro dovere. Niente 
sarebbe più ridicolo d'una volontà , che non 
potesse muovere né braccia ne gambe. Direte 
voi che una nazione ha proferito un voglio 
efficace, ha presa tutta la sua personalità ; se 
la sua quiete, se i suoi destini, se lo sviluppa

me lo delle sue istituzioni non dipende da lei, 
se la sua intelligenza, se la sua volontà sono 
senza energia e senza operosità, se disarmata 
ed aperta corre il pericolo, un pericolo impro

babile, se vi piace, ma pericolo d'ogni giorno, 
d'ogni ora di veder i suoi campi calpestati da' 
cavalli stranieri, e le mura delle sue città gua

ste dalla loro artiglieria? Noi siamo pacifici, è 
vero. Noi diamo all'Europa il bellissimo e qua

si celeste spettacolo di Principi e Popoli che 

si amano, che si intendono, che si aj titano: è 
vero. Fra noi non sono cuori anarchici, pas

sioni rivoliuiouarie, noi abbiamo una veneran

da patria, un'antica gloria, una milissima ci

viltà ad amare, ad onorare, ad accrescere. Noi 
nell'ebbrezza della nostra speranza, nella gio

ia di possedere per Principi uomini che com

prendono appieno i loro e i nostri i fritti, noi 
vorremmo dare il bacio della pace a tutte le 
genti: è vero, è vero, sebbene si voglia a bello 
studio sospettare di noi, e con aperta malizia 
a quando a quando calunniarci. Ma perchè 
noi siamo tranquilli, perchè i nostri desiderii 
son ragionevoli, perfino è assentito dai nostri 
Principi il nostro progresso, abbiamo noi a 
rimaner fiacchi e senz'armi? l a forza è un 
dovere per una Nazione, e Ira l'esser debole 
ed esser vigliacco, è poca distanza, e tra l'es

ser debole e dover piegare le ginocchi ì alle 
voglie de'più potenti, è poca distanza. 

Iddio ci guardi dall'inculcare giammai idee 
guerresche, dall'eccitare passioni aggressive. 
11 sommo fra i Principi Italiani è l'uomo del

la pace, il padre universale, il banditore" del

la verità. Giammai, giammai l'Italia, questa 
figlia primogenita, questa sede principale del 
catolicismo, non farà guerra aggressiva j noi 
abbiamo troppa gloria per perdonare le anti

che ingiurie, e troppa ragione per dubitare 
del trionfo definitivo della nostra causa. Ma 
perchè l'Italia non farà mai guerra aggressiva, 
ne viene di conseguenza che non debba esser 
sempre parata alla difensiva? Perchè il Vica

rio di Cristo ha i doveri di capo della Reli

gione, non ha forse ancor quelli d'i Principe 
Civile? Per non parlare di Giulio e di Leone, 
cqrto Pio VI era uomo di paci, non avea sen

tita la corazza nel petto, non avea né voglie, 
nò arnesi da guerra: eppure Pio VI non du

bitò di, difendere i dritti del suo Principato 
colle armi. — Sapeva di dover soccombere; 
ma sapeva che un Principe ha il dovere di 
non infliggere una vergogna al suo popolo. Il 
dritto di resistere al nimico è un dritto che 
viene da Iddio, e nessun popolo in nessuna 
forma di governo può abdicar questo dritto, 
abdicar la sua dignità, abdicare il suo corag

gio, abdicare la sua personalità. 
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In riassunto; tutta l'Europa è in armi, l'Au
stria ha agglomerato più che mai facesse le 
sue forze in Italia» tutta l'Europa tutela col
le armi la sua paeèj che hanno a fare i Prin
cipi Italiani ? Seguitar l'esempio, armarli, or
ganizzare la loro truppa di Linea, e la Civica, 
e la Riserva; provveder le armi, stare in guar
dia, stringer la mano a chi tende la destra 
amicamente, e a chi la mettesse sull'elsa della 
spada, mostrar la punta della sua; non vana 
iattanza, ma neppure codarda rassegnazione. 
Non si metta fuori adesso lo spauracchio della 
spesa, mai non si spende troppo per la pro
pria dignità. Ne si metta fuori quell'altro spau
racchio da fanciulli, che gli armamenti saran
no inutili, che volendo altri assalirci, noi pel 
fato d'Italia non potremo resistere. È una pa
rola così brutta, che bocca italiana non la dee 
proferire. Non per la virtù delle milizie stra
niere siamo caduti ove siamo, ma per le no
stre divisioni, per le nostre gare, e per l'astu
zia loro, L'astuzia, ecco la qualità di cui ci 
dan colpa, e in cui ci han sempre vinti e giun
tati. Via gli spauracchi; siamo uomini e par
liamo da uomini; siamo divenuti nazione, e 
portiamo il peso delle nazioni, il peso di ri
spettare e farci rispettare. 

Anche nei secoli più infelici d'Italia non ci 
si è contesa ne la coltura dell'intelligenza, nò 
l'esercizio delle arti, né la facilità della vita. 
No, gli Spagnuoli non vollero far la prova dis
sennata di toglierci quel che la natura ci avea 
dato; e come togliere agi' Italiani l'acuto in
telletto, la poetica fantasia, la piacevolezza del 
conversare ? Ma essi vollero ridurci un popolo 
di molli e neghittosi, un popolo senza virtù, 
né abitudini militari, un popolo senza fortezza 
e senza valore, Principi rendeteci questa for
tezza e queste abitudini, e ciò solo che i prin-
cipi possono dare o togliere, ma noi tolgano 
mai i principi nazionali, no) tolgano mai i 
principi che confidano nel loro popolo, e quan
do trovano disusate queste abitudini, le fanno 
zùnascere. Ma è d'uopo che i popoli aiutino 
le buone intenzioni de'principi, e in tutti gli 
Stati Italiani si fermi quest'opinione, che bi
sogna armarsi e dare alle nostre forze siffatto 
nervo e organizzazione, che l'Italia si possa far 
rispettare dalle altre Nazioni, 

Vogliamo aggiungere una riflessione: come 
non credere che il Principe, nelle cui mani è 
affidato il governo della terza e più bella par
te d'Italia non occorra volonteroso e per pri. 
mo, quando si tratti di dar consistenza all'I
talia, di restituire a questa patria, comune il 
sentimento della sua forza, di assicurare l'in
violabilità del suo territorio ? Certo egli non 
vorrà imporre alle sue truppe un'altro nome 
che il nome Italiano, un'altro dovere che il 
dovere degli Italiani. Certo Ferdinando vorrà 
mostrarsi degno della corona di Ruggiero, 
degno d'esser re d'otto milioni d'Italiani, 

I. P. 

Sl'UA LEGA DOGANALE ITALIANA 
CONSIDERAZIONI 

A t NOMI, UOMO 

IL SIG. CONTE PIETRO FUMETTI 

Signore 
La gratitudine che a Voi mi lega, l'alta sti

ma che ho concepita di Voi per lo ingegno, per 
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la profonda conoscenza delle scienze economi
che, e per le rare virtù che vi adornano, mi 
Jjiuovono a consecrarvi questo tenne lavoro on« 
«le porgervi un'attestato della mia devozione, Pur 
troppo esso è indegno di Voi; ma sarà meno 
indegno dì vedere la luce, fregiato che sìa del 
Vostro nome. Vi piaccia gradirlo come prova 
di buon volere, e siatemi cortese della Vostra in
dulgenza. 

Pi Civitavecchia 29 Deeembre 1847. 
Devotissimo Servitore 

BENEDETTO DIASI 

PROEMIO 

La gloria delle nazioni, la grandezza dei po
poli oggi non è più riposta nelle guerre, nella 
conquista. Fortunatamente non siamo più in quei 
tempi in cui Filangeri dolevasi che tutti i cal
coli fosser diretti alia soluzione di un solo pro
blema: trovar la maniera di uccidere più uomi
ni nel minor tempo possibile: oggi le cure e gli 
studj degli uomini sono dati alle arti, alla im-
duslria , al commercio e perciò alla conserva
zione ed all'incremento dei loro simili. Il seco
lo decimonono sorgeva fiero e minaccioso in 
mezzo ad una rivoluzione, che aveva sconvolto 
l'ordine, e compromessa la pace di tutta l'Eu
ropa; e muoveva i primi passi sotto l'influenza 
di un'uomo che, grande di mente e di corag
gio, nato alla guerra, infrenabile nel desiderio 
di dominare il mondo, secondato da un popolo 
bellicoso intraprendente, faceva rimbombare il 
suono delle armi dalle piramidi di Egitto e dal
le colonne di' Ercole, fino ai geli della Russia ed 
alle sponde della Bretagna. Ma perchè nulla di 
violento è durabile, decorsi appena tre lustri, 
succedeva all'ardore la stanchezza, alla guerra 
la pace, alla smania di luttuose conquiste l'amo
re dell'industria, del commercio, delle arti. E co
me nella gola dell'ucciso leone vide già il ter
rore dei Filistei crescere i favi del miele; cosi 
dallo squarciato seno delle nazioni sursero ge
nerazioni novelle, che innamorate della tranquil
lità della pace, consacrarono l'attività, le forze, 
l'ingegno alle arti, alle scienze, che per impunta
re e fiorire attendevan soltanto sicurezza e ri
poso. E quest'impulso, questa nuova tendenza, 
questo genio civilizzatore s' andò ogni giorno 
più sviluppando : sicché in men di sei lustri , 
immenso è il progresso delle arti, meraviglioso 
il numero dei novelli trovati; e l'industria, il 
commercio, divenute potenze, regolano il desti
no delle nazioni al pari della forza e delle ar
mi. Che anzi, più possenti delle armi, ove que
ste si apparecchino alla guerra, ne contundano 
la punta, ne ammorzano le ire con lamenti e 
grida che svelano la grandezza, anzi l'immen
sità de' loro compromessi interessi. Altra volta 
l'industria e il commercio erano cagioni di guer
ra; oggi sonò cagioni di pace. 

Ma quest' ordine di cose non e stazionario : 
progredisce ogni dì vieppiù rapidamente. Le 
industrie si accrescono, le relazioni commercia
li si dilatano. Ogni giorno dà vita ad un nuo
vo progresso, ad una importante invenzione, e 
questa crea nuovi bisogni. Da per tulto si rad
doppia l'attività delle speculazioni; il lavoro, e 
le produzioni sia del suolo sia dell'industria sì 
moltiplicano, si perfezionano. Siccome però non 
può esistere produzione senza consumazione; co
si tutte le cure son volte a procurare ai pro
dotti un' esito, un consumo onde, ristagnando , 
non precipiti l'industria e con essa la nazione 
nella mina. 

Fu già tempo che si reputò di poter proy- I 
vedere al consumo dei prodotti, e ad animare 1 
l'industria con proibire o gravare di enormi I 
dazi i prodotti altrui; ma questo sistema fu di- 1 
mostrato vizioso dalla scienza, e più ancora dal- I 
la esperienza, di tutte cose maestra. L'industria 1 
anziché megliorare sotto l'influenza delle restii. 1 
zioni, dei divieti, delle protezioni, cadde nello I 
avvilimento, nell'inerzia, nella noncuranza; e fu 1 
manifesto che nulla v' ha di più efficace ad ce- I 
citare lo spirito umano quanto l'emulazione. Le I 
idee quindi si volsero dal lato opposto, e se il I 
pensiero non corse di subito ad una piena li- I 
berta di commercio, si fermò almeno in un si- I 
stema meno restrittivo, meno vessatorio e proi- I 
bizionisla. La Prussia, il paese il più ragguarde
vole d'Alemagna, e che, rispetto all'industria, 
si trovava nella più critica condizione, ammae
strata dal fatto d'uno de' suoi re, Federico II, 
che in circostanza quasi eguale aveva fatto in 
felice esperimento delle misure restrittive, fu l,t 
prima nazione in Europa che avvisasse, doversi 
battere la via contraria. La sua tariffa daziaria 
che comparve nel 1818, basala sopra liberalità 
e larghezze, provò al mondo che la libertà, pro
duttrice dì tutti beni, non poteva essere nocha 
all'industria, al commercio, alla finanza. Quin
di pose a base del suo sistema commerciale la 
libertà delle transazioni internazionali, procla
mando che tutti i prodotti stranieri naturali e 
mani fatturali potevano essere importali, consu
mati, spedili in transito in tutta Vestemione del 
regno : che tutti i prodotti indigeni naturali e 
manìfatlurali potevano del pari essere esportati 

Conobbe però similmente che tali facilitazio
ni sarebbero divenute tanto più efficaci, quan
do fossero poste in azione in una più vasta sfe
ra , in un campo più esteso : perchè come le 
forze riunite si moltiplicano nell' effetto; così i 
resultati dell'industria e del commercio si cen
tuplicano, se in più ampio mercato vengano svi
luppati. Il perchè, quasi invitando i vicini, pro-
clamò dovere i suoi prineipj servire di baso al
le negoziazioni che potrebbero aver luogo con 
altri Stati; e proclamando il santo principio di 
correspettività, dichiarò che i sudditi altrui go
drebbero le facilitazioni medesime, che ai suoi 
verrebbero accordate. 

Questi prineipj, queste misure ( o che fosse
ro il resultato di economiche considerazioni, 
ovvero della necessità per la geografica posi
zione della Prussia, nella quale, fra le due par
ti del suo regno , altri Stati indipendenti ed 
aventi proprio e diverso sistema erano rinser
rati e prestavano perciò le più grandi facilita
zioni alla frode e al contrabando ) questi prin
eipj , tlissi , nello spazio di dicci anni diedero 
movimento e vita o quella gran Lega Aleman
na, che formando la floridezza e ricchezza de' 
suoi membri, ha destata l'ammirazione in tutta 
l'Europa, e il desiderio d'essere imitata. 

L' Italia che, per essere circondata dalle Al
pi e dal mare; per avere, ad onta della mal
vagità dei tempi e delle estere dominazioni , 
conservala la sua lingua, la religione, i costu
mi, sembrava creata dalla natura perchè fosse 
veracemente e di fatto una sola nazione : l'Ita
lia che per sapiente accorgimento di alcuni dei 
Principi suoi, e principalmente per impulso di 
quel GRANDE che del suo nome tutta riempie la 
terra, s' è posta nelle vie di moderalo e ragio-
ncvol progresso; l'Italia avvisando quanta uti
lità le ne verrebbe dall' accomunare , se non i 
politici, i commerciali e industriali interessi, non 
ultima sorge a seguire delle provincie Alcman-



fl(! l'esempio. Già lo Stato Pontificio, per ispi

razione del suo sapiente ed immortale Sovra

no, quel di Sardegna e di Toscana sonosi col

legati, perchè quegl' interessi che volgarmente 
chiamatisi materiali, e che sin qui furono mi

seramente divisi, formino un solo e comune in* 
(eresse. Non morta è la speme che i minori, 
Modena e Parma, si affratellino anch' essi. N a 

poli verrà, benché tardo, pur egli de' suoi fra

Irllt sulle orme, e veglierà Iddio ad affrettare 
il momento, perchè un'altro estremo dei mem

bri all'intero scopo si ricongiunga. 
Ma in che consiste la Lega ? Quali sono le 

condizioni che si richiedono a costituirla? Qua

li ne sono i vantaggi! Quali le difficoltà, le nor

me? Ecco il tema di queste considerazioni che, 
nate nel silenzio per sola brama d'istruire me 
stesso, faccio dì publica ragione, onde altri ec

citare a portar luce in sì importante argomento 
i Vangar vice colis. » 

BENEDETTO BLASI 

ISIi 
-*€»»-

7 Gennaro. 
I ministri contemplali dal Sovrano Motoproprio 

sul Consiglio do' Ministri sono i medesimi elio gii 
erano nell'esercizio delle rispettive attribuzioni, cioó: 

Alla Presidenza del Consiglio e all' Estero P Emo 
big. Card. Ferretti. 

Ali» Istruzione pubblica l'Emo sig. Card. Mezzo

faiilo. 
I Alla Grazia e Giustizia Mons. Roborli. 
I Allo Finanze Mons. Morichini. 
1 Al Commercio, Bella Arti, Industria, ed Agricol

m tura l'Emo sig. Card" lliarìo. 
J A'Lavori Pubblici l'Emo sig. Card. Massimo. 
1 Allo Armi Mons. Rusconi. 
1 Alla Polizia Mons. Savclli. 
1 L'unico nuovo Ministro egli e Mons. Amici all'In

I torno , perchè tutto nuovo ò questo Ministero. La 
I mpida e luminosa carriera di questo egregio Pre

8 l.ito è dovuta ai suoi non comuni talenti, all'cston

1 siona del suo sapere , spocialmtmte nella Scienza 
1 Amministrativa , alla sua più maravigliosa che rara 
■ alacrità. Molta parte egli si ebbe nella formazione 
j del Motoproprio sulla Consulta di Stato , e molta 
ne ha pur avuta nell'ultimo sul Consiglio do'Ministri. 
Nessun maggior elogio. 

<wtgm-

L' Emo Lambruschittì soltodecano del Collegio de' 
Cardinali e vescovo di Porlo e s. Rullila ha donato 
al Comune di Castclnuovo di Porto scudi cento per 
sostenere le spose dell' armamento della Guardia 
Civica. 

■SKBMfr 
il principe di Roviano D. Prospero Sciarra di Co

lonna , generale di brigata e inombro della congrega

mmo speciale di sanila , già consigliere della cougre

g.i/.iono di Revisione, con biglietto onorevolissimo 
dell'cmo Segretario di stato sotto il 31 deccmbre, 6 
stalo nominato da Sua Santità Controllore generalo 
della Pubblica amministrazione di lutto lo stato, ca

nea nuovamente istituita. 
€HB>»~ 

Il Pro Ministro delle Finanze ha diramato a' ris

pettivi Ministeri alcune istruzioni provisorie per l'or

dinamento dell' Amministrazione pubblica , in tutto 
ciò che concorne le speso , a seconda del Motopro

prio 29 dicembre. 
*W»

Jl nostro Governo, esercitando la giustizia, primo 
dovere del principato, ha decretata la destituzione 
de' signori Pietro Camporesi architetto , Nicola Car

I novali architettosoprastante, e Garzoli capomastro. 
In forza di questa destituzione sono stati privati di 
tutti gli ollìcj e le ingerenze camerali. 
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VMVmAIB 
Carteggio della Bilancia. 

Vetralla 26 dicembre 
Il giorno natale dell'Uomo Dio, giorno di univer

sale lolizia, lo fu specialmente per la città di Vetralla, 
la quale vide la prima volta far bella mostra di se i piti 
distinti u valorosi suoi figli vestiti dell'armi ed inso

gno che P Angelo del Vaticano ha loro accordalo 
per la difesa sua e della pubblica e privata for

tuna. Era quindi bello vedere l'Autorità Governativa 
e la Magistratura Municipale vestita in gran rubboni 
iiicamiuarsi al maggior tempio preceduta dal patrio 
musicale concerto, seguita dagli impiegati comunali, 
e fiancheggiata dal drappello civico capitanato da'di

stinli signori Andrea Pacchi e Ferdinando Anselmi, 
non che dagli egregi tenenti Pieri e Tirasacchi, ai 
quali P onorata divisa ed il militare portamento ac

cresceva decoro e riverenza. La mossa fu solenne e 
con iscelta musica del maestro sig. Capocci direttore 
della filarmonica, la sinfonia fu egualmente ben intesa 
e di grande effetto, ed i civici eseguirono con tal 
maestria gli esercizj militari appresi dal brigadiere 
sig. Coppi, che parve a tutti non veder cittadini ar

mati in brev' ora per amor di patria , ma soldati ve

terani ed esercitati allo severe manovre. Il sig. capi

tano Pacchi comandante in capo la compagnia, ter

minata la funzione, teneva ai suoi compagni d'armi, 
breve ma grave e ben acconcia allocuzione; e nel dopo 
pranzo li onorava insieme ai carabinieri di lauto e ge

neroso rinfresco, non quale suol darsi a gente qua

lunque , ma a persone elevato, sicché furono egual

mente trattali il governatore , la magistratura , i de

putati di arruolamento , gli ufficiali, e quanti altri 
intervennero a quella cara unione cittadina. L'inno 
dell' immortale Pio IX, di cui grazioso e ridente sor

geva un busto sopra la tavola in atto di sottoscrivere 
P editto del generale perdono , fu cantato con leggia

dria , ed i ripetuti Viva Pio IX, viva i buoni supe

riori , fecero echeggiare le sale. Nò poteva essere al

tramente : che la nomina de' capitani ed ufficiali di 
Vetralla ò caduta sopra i migliori o si riguardi alla 
loro posizione sociale , o alla civiltà dei natali, o alla 
istruzione, o finalmente alla condotta e publica opi

nione eh' essi godono presso ogni ceto di persone. E 
si piace questo corpo civico, che la magistratura gli 
cede nel proprio palazzo due ambienti, ed il Gover

natore la sua sala dello pubbliche udienze por la for

mazione di un capace e decoroso quartiere ; dal 
che conseguita dio in un solo centro il più bello 
e più comodo della città si trovano la residenza go

vernativa e municipale, gli offlcj publici, non che 
l'archivio comunale, ed il quartiere della civica, la 
quale perciò attiverà quanto prima il suo servigio 
giornaliero. 

Sia dunque lode al sempre augusto e magnanimo 
Pio IX, al mentissimo cardinale Ferretti, ed agli 
altri gentili che han fatto questo regalo al governo, 
all' Italia , alla patria. 

Supino 25 decembre 
A conforto del giusto dolore in cui va immersa 

questa popolazione per la immatura morte del Prio

re Comunale sig. Gio. B. Bianchi Fasani, soggetto 
adorno di ogni più rara virtù, giunse opportuna

mente la fausta partecipazione clic V offerta di 24 
Fucili Militari in servizio della Guardia Cittadina, 
da rimanere in propriolà del Governo , fatta dagli 
abitanti di Supino alla S. di N. S. , era stata da 
questo Magnanimo benignamente accettata. Tanto ci 
faceva conoscere con ossequiato Dispaccio dei 23 
and. N. 9347 l'ottimo Mons. Doleg. Apostolico Pila, 
cui dobbiamo in gran parte l'onore di tal Sovrana 
degnazione , come Colui che in nome di questi Co

munisti rassegnò con acconcio parole ai piedi del

l'augusto trono di S. B. la detta offerta Non abbiamo 
adunque errato se avendo avuto occasione di parla

re altrove di questo egregio Supcriore , lo abbiamo 
chiamalo vero modello di gentilezza e di cortesia. 

JRimini 1 gennaio. 
Dalle sestuple inviale alia Suprema Segreteria di 

Stato per le nomine dei Tenenti, la scelta cadde ap

punto su quelli, che aveano ottenuta la maggioranza 
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do' suffragj. Piacquo oltremodo in vero, il vedere i 
pubblici funzionari, per quanto locati in allo, rima

nersi scrupolosamente nella legalità ; senza cui si 
renderebbero fittizie ed illusorie le concessioni del 
sapientissimo Principe. Ma d' altra parto sarebbe pur 
desiderabile e necessario, che questo esempio venisse 
sempre imitato da noi sudditi, tanto per conservare 
le riforme largiteci, quanto per condurlo al mag

gioro progressivo sviluppo, consentaneo agli attuali 
nostri bisogni, ed alla natura del nostro Governo: cioó 
adoperando sempre e soli que' mozzi elio offre la legge 
Tale si ù il vero e distintivo carattere di quella mo

derazione politica , si spesso ripetuta e il più delle 
volte non bene intosa; della quale chiunque si studj 
porgerò qualsivoglia altra definizione, non farà che 
damo una idea incompleta. 

l in i IMI liMH 

GIUNDUCATO DI TOSCANA 
Firenze 2 gennaio 

Monsig. Vincenzo Massoni , Camcricro segreto di 
S. S. il Sommo Pontefice , testò nominato a succes

sore di Mons. Sacconi nel posto d'Incaricalo d'Affari 
della S. Sede in Toscana, ebbe ieri l'onore di esser 
ricevuto in udienza da S. A. I. e R. il Granduca , 
non che dall'Augusta sua consorte e dall'Arciduches

sa Maria Luisa. 
(Gaaz. di Firenze J 

LUNIGIANA 4 gennaio 
Martedì decorso gli Estensi proserò possesso di 

Terrarossa, Il primo passo che ha fatto quel Gover

no é stalo di mandarvi le guardie di Finanze per 
attivare subito una Dogana. La strada rolabilo che 
ci conduceva per un lato in Toscana , per P altro a 
Parma, rimane ora interrotta al commercio. Lo Co

munità cho Pavevano fatta costruire a loro spese , 
rimangono deluse noli' utile cho ne speravano. 

(Patria) 
-mm»-

Pontremoli 4 gennaio 
Siamo assicurati che Pontremoli è stato quietamente 

consegnato dalle autorità Toscane alle Parmensi. An

cora non vi sono entrato truppe nò Parmensi, né Au

striache. 
DUCATO DI PABMA 

PROCLAMA 

Del nuovo Duca di Parma e Piacenza 
Avendo P Onnipotente Iddio negli imperscrutabili 

suoi decreti chiamato a so S. M. P arciduchessa Maria 
Luigia d'Austria vostra amatissima sovrana, la no

stra famiglia dopo lunghi anni ritorna fra brovo in 
mezzo di Voi in forza de' trattati cho ci ristabiliscono 
sulla sedo degli avi nostri. 

Noli' assumere adunque il Governo di questo stato 
vi assicuriamo che tutte le nostro cure saranno rivolte 
al vostro bene, fermamente decisi dì regnare sopra 
di voi con giustizia ed amore, e di procurarvi ogni 
roalo e non effìmero vantaggio, e ritenendo per primo 
nostro dovere mantenoro l'autorità, l'ordine pubblico, 
il rispetto dovuto allo loggi, la quieto, la tranquil

lità a pro dell'immensa maggiorità dei buoni e fedeli 
nostri sudditi. 

Il rispetto e venerazione che nutriamo per la me

moria della gloriosa nostra preceditrice testò defunta, 
e la convinzione in cui siamo che le istituzioni da 
essa stabilite, tali quali noi le troviamo sieno utili 
al presente vostro bono, ci muove a dichiararvi cho 
noi non intendiamo apportarvi cambiamenti, ma se

guire bensì le sue ormo, come vie di pietà, d'amore, 
di religione , di giustizia o di fermezza. 

Confermiamo i nostri Ministri, lo autorità tulle ci

vili e militari attualmente esercenti le loro funzioni 
in sequela degli atti sovrani dell' augusta defunta vo

stra signora, e ci promettiamo che essi colla costante 
loro fedeltà ed attaccamento, ci allevieranno il peso 
inerente all' esercizio dei doveri della sovranità, nei 
presenti diffìcili tempi. 

Amatissimi nostri sudditi ! in non pochi di Voi vivo 
tuttora la memoria degli avi nostri. Noi ci stimeremo 
felici di seguirò il loro esempio e di mostrarci a Voi 
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padre tenero od affezionato, sulla fiducia che Vi mo
strerete egualmente, corno Vi mostraste a loro, tìgli 
iùTcUuosi, rispettosi ed ubbidienti, e vi sarà fra noi 
vera pace e feliciti, e iddio spargerà sopra dì tutti 
noi le suo colesti benedizioni. 

Dato in Modena li 26 dicembro 1847. 
CARLO LODOVICO. 

Il Duca di Parma parti in carrozza a 4 cavalli 
della Corte Estense, od all'ancora dopo mezza notte 
fu seguito da cinque altro carrozze tiralo da cavalli 
della Posta. 

11 nuovo signore di Parma arrivò di notte ( cioò 
allo 5 anlimerid. ) nella Capitalo de' suoi Stati, e 
dicesi cho a ciò siasi determinalo per evitare dimo
strazioni clamorose. 

filuz.Pr.yi Bol.J 

Col decreto del 15 di dicembre del 1847 (nu
meri 4554-4393 ) , è stato approvato il progetto di 
una strada l'errata da Piacenza a Parma l'atto dagli 
ingegneri milanesi signori Do Luigi Giuseppe, Lejna-
li Baldassnru o Gaccianino Salvatore, e soscrillo tan
to da essi quanto dagli altri due ingegneri milanesi 
signori Minuti Cereda Carlo o Paselti Francesco. 

Ai soprannominati cinque ingegneri ò stato conce
duto il privilegio di formare una Società anonima la 
quale pel proprio interesse ed a suo spose, rischio e 
pericolo faccia eseguile quel progetto. 

L'esecuzione del progetto medesimo dovrà essere 
compiuta cutro duo anni o mez?o dol giorno in cui 
la Società sarà costituita definitivamente. 

( Gai. di Genova ) 
DUCATO DI MODENA. 

11 Ducalo di Guastalla e il territorio olire l'Enza 
sono già in mano del Duca di Modena. 

(Patria) 

Una lettera di un ricco Gunstnllose conferma clic 
per gì' interessi territoriali i Guaslullesi staranno mu
glio attaccali a Modena che a Panna; solo dico che 
si i Guastallesi, come quo' dì Luzzara e di Reggio-
Io scatterebbero di sulule se si abrogassero le leggi 
coniuiiilalive e lo politiche per le quali sin qui han
no potuto provvedoreiin qualche modo ai loro inte
ressi. Uno do' beni territoriali che godranno è dui 
libero commercio che faranno con Ri ggio, con Mo
dena, e con Carrar.i, e contano qualche cosa anche 
lo shocco dol mare: con Puriua non potevano porcini 
erano costretti a dazio non leggiero al territorio uio-
danese, e a vessazioni molte perdio toccavano due 
volto quello Stato. Un altro é, che potranno regola
rizzare gli scoli dello acque co1 Reggiani ; l,i qii.il 
cosa non poterono sin qui, o perchè il Duci di Mo
dena ricusava di trattare con loro e intanto gettava 
tutto sul Guastallese lo acque moltissime del Reggia
no; e la Duchessa di Parma non aveva modo di di-
riggero le acque altrove Chi conosce la natura di 
quel territorio sorto dall'acque per virtù do'Bentivo-
gli e do'Gonzaghi comprenderà l'importanza di queste 
considerazioni. 

REGNO LOMBARDO-VENETO 

Milano, 18 dicembre 
Abbiamo da Milano, che il consigliere Nazari. de

putato albi congregazione centralo , presentò non ha 
guari la seguente inaspettata proposta sull'agitazione 
della Lombardi», 

« Vista I' attualo agitazione del paese , e vista la 
« Sovrana patente del 1815, cho costituisco nella 
« congregazione centralo l'organo col quale far per
ii vanirò a/ Trono l'espressione dei bisogni del paese, 
« il sottoscritto, come cittadino, e come deputato, 
« domanda che nel seno della congregazione slessa 
« sia nominala una commissione composta di uu Moni
li bro per ciascuna Provincia , la quale rediga una 
« analoga petizione. 

Avv. NAZARI di Treviglio 
Deputato della Provincia di Bergamo. 

Non prima fu letta questa proposta , nuova a tutti 
i Membri della congregazione, cho il governatore no 
rimase attonito, o ricusando di prendersi la respon
sabilità della condotta da tonarsi, spedi una staffetta 
a Vienna, In Milano la cosa ha menato gran rumo
re. 11 deputalo però ha operato pienamente nella le
galità dei suo mandato. L'intenzione de' suoi colleghi 
e ignota : nò sappiamo a quid parlilo si appiglierà il 
Governo, sorpreso nella sicurezza in cho si tenoa sul 
conto di questo Istituto a lui deferente. Quei che lo 
amano vanno spargendo cho questo passo abbia pre
so lo mosse dal governo medesimo , voglioso di ve
nire a riforme. Ciò adoperano l'orse a duu fini ; e 
per non togliersi il niorito di una iniziativa , e per 
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non render crodittilo cito l'istituzione sia per so stes
sa acconcia ad una iniziativa di sirail tempra. 

Spettasi intanto ni presidente della congregazione 
centralo ad accettarla o rigellarla, Forse I accetterà, 
perchè allora la peti/ione va a Vienna , o si guada
gna tempo. 

Si dice che dovranno arrivare 20,000 uomini fra 
brete, per cui le forze austriache nittinoniorelihcro 
ad un 70,000 uomini. 

Treviso 28 dicembre. 
Eccomi di ritorno da Venezia, —• Dopo la famosa 

carta del Nazari, deputato centrale di Milano , la 
congregazione centralo di Venezia slava inerte. L'avv. 
Daniele Manin presentò spontaneo un ricorso alla 
Congregazione centralo veneta, dicendo che dopo un 
sonno di trenta anni doveva destarsi , che era un 
tradire il paese non usando il diritto di peli/ione 
accordatolo dalla costituzione, cho gli era un tradire 
il Sovrano lasciandogli ignorare i bisogni e i desi
deri del paese. Allegò la carta del Nazari. Accettala 
la carta al protocollo , ancora non so no sa P esito. 
Intanto il Manin ricevette a migliaia i viglietti d.i 
visita. Si porla di coniargli una medaglia « A Da
niele Manin i Veneti riconoscenti. » Soscriziouo mez
za lira. 

Intanto i deputati centrali, già mal veduti prima, 
ora ricevono minacce. 

Non vi dico di Pio IX. e del suo nome cancellato 
e riscritto , e di olire parole scritto sui muri, con
tra ai dominatori. Mi fece ridoro che sotto la Ma
donna doli» Chiesa Greca fu scritto u .-luco i Grechi 
voi el Papa ., VV. Pio IX. n 

REGNO DI SARDEGNA 
Genova 1 t/ennaio 

Con circolare in data di ieri quest'Ufficio di Sani
tà ha dichiarato in islato di sospesa pratica lo pro
venienze degli scali e porli del Regno Uiiito della 
Gran Brettagna , lo quali ne fossero partito dal 3 
scaduto dicembre. 

<3M£M»> 
Il Consìglio generale di città ha ordinata a comin

ciare dal 15 gennaio corr. una giornale distribuzio
ne di pane a' poveri per tre mesi. 

La squadra inglese dalla Spezia salpò la mattina 
del 29 dicembre dirigendosi a Ponente. 

(Gaz. di Geno va.) 

FRANCIA 
Loggosi nella Gazzetta di [Jone « Nel giorno 28 

decembre vanno ad aprirsi lo camere. Quale sarà 
l'attitudine del ministero ? Come sia stalo impiegato 
il tempo scorso dopo l'ultima sessione, ci ò noto. Vi 
ha luogo d'applaudirsi della caduta del gabinetto pro
gressisti! clic era da Lord Bulnver signoreggiato , e 
dell'avvenimento di Narvaez. - Ma in Svizzera qualu 
scacco ! - la Italia, un'immensa rinnovazione si ope
ra ; ma si opera fuori della nostra influenza , o noi 
non possiamo coglierno la minima gloria - Noi si.i-
ino inferiori all' Inghilterra , e più lonlaui elio mai 
dall' entente cordiale. In una parola, la nostra politi
ca esterna , non é stata nò fortunata , nò gloriosa. 
All' interno i banchetti riformisti hanno mostralo di 
qual considerazione goda il governo, e quali passio
ni si nutrano in questi momenti. I valori industriali 
sono in discredito ; le strade ferrate più importanti 
ad «seguirsi , non lo sono ancora. 

In presenza di simiglinole posiziono, ci ò agevolo 
il comprendere , che non son/a apprensione il Mini-
storo vedo arrivare il momento della riapertura delle 
Camere. 

APERTURA DEIXE COHERE Fit,v\cEst. 
Discorso della Corona. 

28 dicembre, un'ora dopo mezzogiorno. 
Signori Parij Signori Deputali, 

Sono lieto, trovandomi in mezzo a voi, di non a-
vor più a deplorare i mali, con che il caio de'vivcri 
afflisse la nostra patria. La Francia gli ha sopportali 
con un coraggio che io non ho potuto contemplare 
senza profonda commozione. Mai in congiunture si
mili l'ordino pubblico o la libertà dei contratti non 
fu sì generalmente mantenuta come questa volta. Lo 
zelo inesauribile della carità privata ha secondalo i 
nostri comuni sforzi. Il nostro commercio, mercè della 
sua prudente attività , non è stato che leggermente 
offeso dalla crisc , che si ò fatta sentire negli altri 
stati. Siamo ornai al termine di queste prove. Il Cielo 
ha benedetto i lavori delle popola7Ìoni, o le abbon
danti raccolte riconducono ovunque il benessere u la 
sicurezza. Me ne compiaccio con voi. 

Confido nella vostra coopcrazione per condurre a 
termino le grandi opere pubbliche , lo quali, sten
dendo a tutto il reame la rapidità o la facilità dello 
comunicazioni, devono aprire nuovo sorgenti di pro
sperità. Mentre sufficienti sussidj saranno anche in se
guito assegnati a quest'opera feconda, noi veglieremo 
tutti , con una scrupolosa economia , sul Intuii uso 
dolla pubblica rendila ; e confido che le entrate co
priranno lo spose nell'ordinario bilancio dello Stalo, 
che vi stira tosto presuntalo. 

Un progotto di leggo speciale sarà proposto aftìne 
di scemare il pre/zn del Salo , e alleviare la tassa 
delle lettere nella misura compatibile col buono staio 
delle nostro fummo. 

Sono già sottoposti alla vostra deliberazione pro
getti di legge sulla pubblica istruzione, sul governo 
delle prigioni, sulle tariffo doganali. Altri progetti vi 
saranno presentati su vorj importanti subiutli ; »pc. 
finimento sui boni comunali, sul sistema ipotecario 
sui monti di Pietà , e stille Casso di Risparmio ap! 
plicate a nuovi miglioramenti nelle classi operaie. Que. 
sto ò il mio volo costante , che il mio governo col 
voslro concorso .s'adoperi a perfezionare nelle popo
lazioni la moralità e la prosperità materiale. 

Lo mio relazioni con tutte le Potenze straniere mi 
danno la fiducia che la paco del mondo ò assicurata. 
Io sporo cho i progressi della civiltà generalo si cum-
piranno ovunque concordemente fra governi o popoli, 
senza alterare l'ordine intcriore e le buone relazioni 
degli Stati. 

La guerra civile ha turbato la felicità della Sviz-
zoro. il mio Governo s'è messo d'accordo con quelli 
d'Inghilterra, d'Austria, di Prussia, e di Russia per 
offrire a quel popolo vicino ed amico una benevoli 
mediazione. La Svizzera, riconoscerà, spero, che sol* 
tanto rispettando i diritti di tutti e mantenendo In 
basi della Confederazione Svizzera può assicurarsi la 
condizioni durovoli dì l'elicila e dì sicurezza ch« per 
mezzo detrattati ha voluto guarentirlo l'Europa. 

Il mio governo d'accordo con quello della Regina 
della Gran Brettagna ha preso provvedimenti, elio 
devono alla pedino ristabilire le nostro relazioni com
merciali sullo rivo della Piata. 

L'illustre Capo clic lungo tempo comandò l'Algeria, 
desiderò riposarsi dallo suo glorioso fatiche : ed io 
ho confidato al mio diletto figlio il duca AJ Aumalo 
la gratido e difficile impresa di governare questa ter
ra Francese. Mi ò dolco il pensare che diretto dal 
mio governo, o merco del coraggio infaticabile del
l' esercito valoroso che lo circonda ; colla sua vigi
lanza o col suo ardore assicurerà la quieto, la retta 
amministrazione, e la prosperità della nostra conquisto. 

Signori, quanto più io mi inoltro nella vita, tanto 
più dedico con tulio l'animo al servizio della Fran
cia, olla cura dei suoi interessi, della sua dignità, 
della sua felicità, tutta Paltiviià o lo forze cho Din 
mi diede, e mi conserva ancora. In mezzo all'agita
zione fomentata da passioni nemiche o cieche , un& 
convinzione mi anima e mi sostiene: cioò che noi pos
sediamo nella monarchia costituzionale e nell' uniouo 
dei grandi poteri dello stato i mezzi sicuri pur supe
rare tutti questi ostacoli, o sodisfare a tulli gl'inte
ressi morali e materiali della nostra cara Patria, 

Mantcnghianio fermamente secondo la carta l'ordine 
sodalo o tutte lo suo coiidìzioui, conserviamo fedel
mente secondo la carta le libertà pubbliche, o lutto 
lo loro conseguenze; noi trasmetteremo intatto alle gu-
nurazioni future il deposito cho ci ò confidato , ed 
es*i> ci benediranno per avoro fondato e difeso l'eili-
fjzio sotlo il cui schermo vireranno felici o libere. 

C Patria J 
PRUSSIA 

Le più reccuii notizie fanno intenderò che il Ru 
abbia commutala la pena di morte ai noti condanna
ti polacchi. 

Lo faccende di Neuchàtol e della Svizzera occupa
no a Berlino la pubblica iitlen/ione. In tale questione 
vedesi fra Parigi o Berlino un' unione che mai non 
fu lista dopo la rivoluzione di luglio; ed in circoli 
bene informati si assicura , che la dichiarazione ca
tegorica del Ro di Prussia, non velino fatta cho dopo 
un accordo del gallinolo francese, ed un' assicura
zione di appoggio per parte della Francia. All'incon
tro sono arrivati a questa legazione Inglese dispacci 
da Lord Palmerslon con cui le si dà per istruzione 
di far conoscerò nel modo il più preciso alla Prussia, 
the l'Inghilterra premier» esclusivamente parlo sol
tanto u misuro pacifiche, e pare che questa medesima 
dichiarazione sia stata comunicala con circolare a tul
le lu legazioni inglesi accreditalo presso lu grandi 
potenze. -

SVIZZERA 
Berna 1 7 decembre 

Como era d» aspettarsi, il Governo di Neuchàtol 
china il capo ai voleri della Dieta. Egli si fa solle
cito di uscire dal bivio in cui l'aveva posto l'assem
blea federale. Verserà l'ammenda inflittagli. Tale ò la 
risposili dio dà al Voroit; aggiungendo, elio la ri-
solu/i'uio fu vinta «IPunaniinilà dal corpo legislativo 
del Cintone: nel giorno stabilito saranno versati i 
300 mila franchi. 

L'odierna vertenza ó quindi conclusa. Rimano I» 
più ardua, quella dell'avvenire. La Dieta logorata d.i 
una lunga sessione , si limilo a suggerire a Nouehàli'l 
salutili consigli: saranno essi ascollati i* Non e IIJ 
sperare. La vertenza neoraslellana non sarà dunque 
obbaiidiuintn : e involta da lille tenebro : couvieii 
diradai le. 

AVV. ANDREI (.ATIAUCM Direttore responsabile. 
IIOV1A — 'IIPOLIUUA nixix linux AHTI. 
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